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Il Sole 24 ore 

Codice appalti, occhi puntati a luglio: rischio 
shock normativo 
Più di 500 milioni di investimenti (543,4 a essere precisi) rimandati a data da destinarsi nel 
giro di due giorni, a causa della necessità di aggiornare i bandi alla nuove norme entrate in 
vigore dall'oggi al domani. È lo scenario accaduto il 19 aprile 2016, data di entrata in 
vigore del codice appalti, che il ministro delle Infrastrutture Matteo Salvini vuole 
assolutamente evitare. Per questo, dopo l'approvazione del decreto in Consiglio dei 
ministri, gli occhi sono già puntati al momento in cui il nuovo regime dei contratti pubblici 
prenderà il posto dell'attuale. La data al momento è fissata al primo luglio. Si tratta di un 
punto su cui però non sono da escludere ulteriori interventi. Non lo nasconde neppure il 
Salvini quando segnala che il nuovo codice «entra in vigore sulla carta il primo luglio, poi 
vedremo e aggiorneremo l'Europa, perché le imprese hanno bisogno di tempo per 
studiare». Segno che le trattative con Bruxelles, magari legate al treno delle modifiche sul 
Pnrr, sono ancora in corso. Questo è un punto fondamentale per le stazioni appaltanti e 
imprese, che preso atto dell'approvazione non fanno altro che chiedersi quando sarà la 
data spartiacque tra vecchio e nuovo regime per evitare di trasformare in carta da macero 
progetti ai quali magari si lavora da anni. Il testo prova (ma bisognerà vedere se basterà) a 
evitare i danni collaterali da shock normativo disegnando un elaborato regime transitorio 
negli articoli finali del decreto, dove si stabilisce il perimetro che distingue l'applicazione 
del vecchio o del nuovo regime a seconda del punto in cui si trova una procedura o un 
progetto e si ribadisce (articolo 224, comma 8) che i progetti del Pnrr (oltre che del Pnc, 
degli altri fondi europei e delle opere interconnesse) continueranno a non avere nulla a 
che fare con le norme del nuovo codice (così come del vecchio) visto che a quei progetti e 
cantieri si applicherà ancora l'impianto di deroghe previsto dal decreto Semplificazioni-bis 
(Dl 77/2021). Insomma, se funzionerà il nuovo codice servirà forse a semplificare le opere 
tradizionali, ma il Pnrr continuerà a viaggiare su una corsia preferenziale tutta sua. Atteso 
entro un paio di giorni in Gazzetta Ufficiale, il testo del codice è ora alle limature finali negli 
uffici della presidenza del Consiglio. negli ultimi giorni si è lavorato molto sui capitoli degli 
illeciti professionali e della revisione prezzi con modifiche che hanno incassato il plauso 
delle imprese. Critiche non passate inosservate sono quelle arrivate dal presidente 
dell'Autorità Anticorruzione Giuseppe Busia, che mette nel mirino la stabilizzazione delle 
deroghe sottosoglia. «Bene l'impulso alla digitalizzazione - dice il presidente dell'Anac - 
Attenzione, però, a spostare l'attenzione solo sul "fare in fretta", che non può mai perdere 
di vista il "fare bene". Semplificazione e rapidità sono valori importanti, ma non possono 
andare a discapito di principi altrettanto importanti come trasparenza, controllabilità e 
libera concorrenza, che nel nuovo Codice non hanno trovato tutta l'attenzione 
necessaria». Il riferimento è soprattutto agli appalti più piccoli, in genere gestiti dai 
Comuni. «Soglie troppo elevate per gli affidamenti diretti e le procedure negoziate - 
afferma Busia - rendono meno contendibili e meno controllabili gli appalti di minori 
dimensioni, che, va notato, sono quelli numericamente più significativi». 

 

 



Il Sole 24 Ore 

Ance: «Bene le modifiche Molti passi in 
avanti su caro prezzi e illeciti» 
Il giudizio alla fine è più positivo che negativo, un bicchiere mezzo pieno che riconosce al 
governo di aver lavorato rapidamente per andare incontro alle richieste delle categorie, 
soprattutto quella dei costruttori edili. Lo fa sapere l'Ance, l'associazione di Confindustria, 
che dopo l'approvazione definitiva del Codice degli appalti pubblica tira le somme. E dà a 
Cesare quel che è di Cesare. «Sul Codice appalti - dice la presidente Federica Brancaccio 
- con il poco tempo a disposizione vista la scadenza improrogabile del 31 marzo, sono 
stati fatti grandi passi avanti». Che sono diversi ma sostanzialmente due: le limature sulla 
revisione prezzi e la "tipizzazione" degli illeciti professionali. La nota stonata, per 
l'associazione, resta la questione del mercato e della concorrenza. Oggi l'associazione ha 
celebrato il Consiglio generale e l'assemblea straordinaria con l'elezione di Marco Dettori a 
vicepresidente nazionale per la transizione ecologica. E ora si tirano le fila di disposizioni 
normative che - dicono - non sono ancora definitive. In attesa quindi dell'ultima parola sul 
Codice, dice Brancaccio, «registriamo con favore le modifiche su illecito professionale e 
revisione prezzi anche se va ancora affinato il meccanismo di revisione per renderlo 
veramente automatico ed efficace». Più freddo invece il "verdetto" sulla questione delle 
gare. Qui, su questo fronte infuocato, al centro del dibattito intorno al Codice «restano 
perplessità sulla concorrenza, in particolare nei settori speciali che di fatto potrebbero 
sottrarre al mercato il 36% del volume dei lavori pubblici». La numero uno dei costruttori si 
dice certa «che, attraverso un confronto continuo, queste criticità saranno affrontate e 
risolte entro la data di piena attuazione del Codice». Arrivano segnali di schiarita anche 
per gli artigiani di Cna che ieri l'altro avevano tuonato all'indirizzo del governo per la 
mancata parificazione dei consorzi artigiani a quelli cooperativi. Un'indicazione per altro 
arrivata anche dal Parlamento. La necessità di questa parificazione, spiega l'associazione, 
risiede nel fatto che «in questo modo la capacità tecnico- finanziaria dei consorzi tra 
imprese artigiane sussiste autonomamente in capo al consorzio a prescindere dai singoli 
requisiti delle imprese consorziate, così come previsto per i consorzi tra cooperative». Su 
questo fronte sembra però che le limature al testo andranno in questa direzione. «Da 
decenni i consorzi artigiani rappresentano il vero ascensore per il processo di crescita 
delle micro, piccole e medie imprese - dice il presidente di Cna Costruzioni, Enzo Ponzio -. 
Il consorzio artigiano consente a migliaia di imprese di partecipare al mercato degli appalti 
pubblici». Infine Legacoop pone un tema tecnico. Gli effetti positivi della riforma, dice il 
presidente Simone Gamberini, «potrebbero essere vanificati dall'entrata in vigore in 
anticipo rispetto ai tempi necessari a qualificare e formare le stazioni appaltanti, con il 
rischio di bloccare il mercato degli appalti pubblici come già avvenuto con l'entrata in 
vigore del precedente codice». Non mancano le osservazioni da parte dei professionisti. 
Secondo Francesco Miceli, presidente del Consiglio nazionale degli architetti, pianificatori, 
paesaggisti e conservatori (Cnappc) «forte elemento di criticità è rappresentato, dalla 
possibilità di un utilizzo estensivo dell'appalto integrato, il cui ricorso andrebbe indicato 
esclusivamente per progetti in cui sia prevalente l'aspetto tecnologico dove, sul fronte 
dell'innovazione, il contributo dell'impresa può essere utile, altrimenti, sacrificando la 
progettazione, si sacrifica la qualità dell'opera». Secondo Miceli questo strumento ha 
«prodotto, nella gran parte dei casi, enormi contenziosi tra imprese e stazioni appaltanti, 
opere incompiute e risultati del tutto deludenti». 



Il Sole 24 Ore 

Codice della fiducia a sindaci e imprese Ma 
la Ue ci dia tempo» 
ROMA Il Codice della fiducia a sindaci, imprese e professionisti. Così il ministro Salvini in 
un punto stampa a porte chiuse battezza, intestandoselo, il nuovo corpo di regole che in 
229 articoli e 38 allegati ridisegna le norme per gli appalti pubblici in Italia. E che dopo 
l'approvazione definitiva in Consiglio dei ministri, è stato bersaglio di critiche piovute da 
tutte le parti. A partire dall'Anac che ha sollevato più di una perplessità sul 
ridimensionamento delle gare. «L'attacco del presidente dell'autorità - replica Salvini - è 
quanto meno sfortunata: a parte il pessimo gusto di dire che i sindaci fanno lavorare i 
cugini e gli amici, questo vuol dire avere a spregio sindaci e imprese». Salvini poi affonda: 
«Il sottosoglia di 150mila euro era previsto dalla prima bozza del Codice stilata dal 
Consiglio di Stato: quindi o i consiglieri favoriscono la corruttela e sarebbe grave oppure 
non si è capito cosa si sta commentando». Nella carrellata sul Codice a tutto campo il 
ministro insiste più volte sul cambio di passo e indica nel nuvo approccio "culturale" 
l'architrave della riforma. Snocciola poi una per una tutte le novità, anche quelle più 
contestate. «L'Italia è fatta soprattutto di piccoli Comuni con meno di 5mila abitanti - dice -
abbiamo alzato le soglie per l'affidamento diretto, negoziazione senza bando di gara 
esteso a tutti, il che vuol dire risparmiare un anno di tempo». Ma il punt0 più delicato è 
ancora quello delle gare. Salvini spiega che sono polemiche senza fondamento perché «in 
realtà fra il milione e i 5 milioni i Comuni possono decidere tra la procedura negoziata e la 
gara. Il problema era quello di costringere alla gara tutti anche per opere di scarso rilievo, 
che ti fa perdere almeno un anno e poi si presta a ricorsi e controricorsi. Adesso si potrà 
scegliere se andare a procedura negoziata con un gruppo ristretto di aziende oppure 
andare a gara ovviamente sotto la soglia europea». C'è poi la questione dei pareri 
costruttivi per cui «evitiamo la possibilità di dare pareri solo negativi: nessun organismo di 
vigilanza potrà dire no e punto. Potrà dire sì ma bisogna fare varianti, piantare alberi, farlo 
tre metri più alto, tre metri più basso». E poi la corsa verso l'operatività di queste regole 
che escludono, ribadisce Salvini, l'ambito del Pnrr. «Noi ragioneremo con l'Europa 
sull'entrata in vigore del primo luglio - spiega- Perché abbiamo fatto i compiti e siamo 
pronti a farlo entrare in vigore nei tempi giusti». L'idea di una proroga piace a tutti, alle 
stazioni appaltanti innanzitutto. Ma anche alle imprese e ai professionisti. Salvini lo sa: «È 
chiaro che un nuovo Codice seppur con meno burocrazia e più snello, ha comunque 229 
articoli che devono entrare negli 8mila uffici tecnici dei Comuni : ci sarà bisogno di qualche 
settimana in più - dice -. Quindi se ci permettessero di spiegarl non a Ferragosto ma a fine 
anno sicuramente i Comuni e le imprese sarebbero contenti». Sul "giustizialismo" 
dell'illecito professionale il ministro rassicura di essersene fatto carico. «Ho chiesto di 
emendare il testo - dice - perché è vero che tra le esclusioni c'erano il rinvio a giudizio e 
addirittura l'avviso di garanzia, e cioè fattispecie che ci avrebbero portati in Unione 
sovietica e non in un Paese liberale». Con qualche pennellata di restroscena del Cdm 
dove «qualche collega giustamente aveva chiesto di portare l'esclusione al terzo grado di 
giudizio - racconta - ma siamo in Italia e quindi il punto di caduta tra i due eccessi è quanto 
meno aver previsto per essere esclusi dalle gare almeno un grado di giudizio». Spiega poi 
due norme, una sulla certificazione di genere «che però non può gravare sulle imprese» e 
l'altra sul made in Italy che prevede «una premialità se compri i materiali da Paesi che 
rispettano i diritti dei lavoratori e i diritti ambientali». E infine la questione dolente del Pnrr, 
sulla quale l'Italia registra pesanti ritardi ma soprattutto scenari futuri piuttosto foschi. 



«Abbiamo ereditato alcune opere che sicuramente non finiscono entro il 2026. Si tratta di 
non perdere quei quattrini e di riorientarli a opere che invece puoi terminare entro il 2026». 
Fa l'esempio dell'acqua. «Sull'idrico ho progetti Pnrr in overbooking: ho domande, progetti 
presentati e approvati per almeno 2 miliardi in più rispetto a quello che ho». E dunque 
«buon senso vorrebbe d'accordo con si possa destinare quelle risorse a qualcosa che 
invece metto a terra». E ancora: «Sulla riqualificazione delle case popolari e 
dell'efficientamento energetico io ho 116 domande in lista d'attesa per 1,5 miliardi». E 
insomma l'idea è di dare battaglia. «Il mio obiettivo - conclude - è quello di non perdere 
neanche un euro». Infine il ringraziamento al Consiglio di Stato «al presidente Frattini, al 
consigliere Carbone». Il Codice, dice, «è anche figlio del sacrificio» dei giudici 
amministrativi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La Repubblica 

Busia (Anac) "Appalti troppo veloci a rischio 
la qualità" 
ROMA - «Il vero punto non è costruire una scuola qualsiasi o una strada qualsiasi, nei 
tempi più rapidi possibile, ma costruire buone scuole e buone strade. Concentrarsi solo 
sulla velocità rischia di andare a discapito di trasparenza, concorrenza, tutele dei lavoratori 
e in definitiva della qualità delle opere pubbliche». Giuseppe Busia, presidente dell'Anac, 
l'Autorità nazionale anticorruzione, chiede al governo di correggere il nuovo Codice degli 
appalti. Avvocato e professore universitario, una carriera tra ministeri e Autorità, Busia 
evita con cautela da tecnico le polemiche politiche, ma mette in fila le perplessità sulla 
"deregulation" celebrata dal ministro dei Trasporti Matteo Salvini: «Se le regole sono 
buone, ma si modificano le soglie così da applicarle solo a una minima parte degli appalti, 
vengono in realtà svuotate», dice. «Il codice trasforma in regola quelle che prima erano 
deroghe emergenziali, perdendo di vista quello che ci chiede l'Europa». Dice Salvini che il 
Codice porterà più velocità, più cantieri, più lavoro: una svolta. Non è d'accordo? «Ci sono 
elementi positivi, come un profondo investimento nella digitalizzazione delle gare. Ma 
anche elementi negativi, a cominciare dal sacrificio della trasparenza. È giusta l'enfasi sui 
tempi - troppo lunghi - ma procedere per affidamento diretto non è la strada: rischia di 
escludere le imprese migliori, danneggiando la Pubblica amministrazione, le aziende e i 
cittadini». Tutte le gare sotto i 5 milioni di euro, il 98%, potranno essere assegnate senza 
avviso pubblico. Teme che i Comuni affidino i lavori all'amico dell'amico? «Sì, vedo il 
rischio. Specie per gli affidamenti diretti sotto i 140 mila euro, dall'acquisto delle sedie ai 
lavori per imbiancare la scuola. Potrebbero essere chiamate le persone più vicine al 
dirigente, al sindaco o all'assessore. E ridurre la trasparenza aumenta i rischi corruttivi, 
specie ora che le risorse sono tante». Sono le lungaggini burocratiche, sostiene Salvini, 
che creano occasioni di corruzione. «È vero che la complicazione normativa inutile è 
occasione di corruzione, ma non possiamo buttare via tutti i controlli. La riduzione dei 
tempi andrebbe compensata rafforzando le regole sul conflitto di interessi e la 
trasparenza, consentendo a più imprese di partecipare e di far emergere eventuali 
scorrettezze». Saltano anche i limiti ai subappalti. Dietro ai passaggi dall'impresa "A" 
all'impresa Z" c'è spesso una corsa al ribasso di salari, sicurezza, diritti: si potrà evitare? 
«È stata la Corte europea a dire all'Italia chenon poteva mettere limiti al subappalto. Ma 
poichélungo la catena c'è una riduzione dei costi, e spesso dei diritti, questo andrebbe 
bilanciato con maggiore responsabilizzazione. Abbiamo proposto che il primo affidatario 
dei lavori sia responsabile in solido dei subappalti. Spero che nella versione finale del 
Codice questa proposta sia integrata». L'Europa potrebbe contestare il Codice, un altro 
fronte con l'Italia? «Potrebbe, almeno su due punti. Il primo è la qualificazione delle 
stazioni appaltanti, un impegno del Pnrr. Con il governo Draghi avevamo messo a punto 
delle linee guida per misurare la loro capacità, per fare in modo che la macchina di gare 
complesse si potesse guidare solo con la patente. Ma il Codice prevede che non serva per 
gare sotto i 500 mila euro, la maggioranza. Il secondo punto riguarda gli affidamenti alle 
società in-house, controllate dagli stessi enti locali. Fino ad oggi Anac teneva un registro 
per verificarne i requisiti, nel Codice non compare». Tutte queste criticità non finiranno 
paradossalmente per allungare i tempi? «Qualunque nuovo Codice richiede tempo per 
essere metabolizzato: qualche rallentamento potrebbe esserci. Ci sono poi delle misure in 
cui il risparmio di tempo iniziale potrebbe rivelarsi alla fine una perdita di tempo. Penso 
all'allargamento dell'appalto integrato, in cui lo stesso soggetto progetta e realizza i lavori. 



Quando il Comune si ritrova con un progetto esecutivo non conforme alle attese, e accade 
spesso, deve iniziare una trattativa. Il tempo non si può misurare sull'avvio della gara, ma 
su tutta l'esecuzione». Anche le gare del Pnrr prevedono ampie deroghe, eppure la spesa 
non decolla. «L'investimento che serve, e in cui siamo in ritardo, è assumere giovani 
capaci e preparati per gestire le gare sul territorio. Senza, rischiamo di non fare il Pnrr, o di 
sprecare i soldi». Dal Codice è sparito anche l'obbligo di garantire una quota di lavoro a 
giovani e donne. Nel Pnrr queste quote ci sono, ma le deroghe sono tantissime. Si prende 
atto che non funzionano? «È un passo indietro ingiustificato. Il Pnrr ha previsto delle 
deroghe perché bisognava evitare il rischio di bloccare i lavori, ma la regola restava. Così 
invece si rinuncia a dare una direzione di lungo periodo, ad usare gli appalti pubblici come 
motore di crescita per il Paese» 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



Il Sole 24 Ore 

Spese lente, controlli, procedure e personale 
Tutti gli ostacoli che frenano il Pnrr 
Intorno al Pnrr che inciampa è iniziato il balletto del «tutti contro tutti». Il governo Meloni 
accusa l'esecutivo Draghi, gli enti territoriali si sentono chiamati in causa sui ritardi e 
rilanciano la palla delle responsabilità nel campo dei ministeri (con qualche ragione), 
litigando nel frattempo fra loro, con il sindaco di Milano Giuseppe Sala che chiede di «dare 
di più alle realtà locali che possono investire» e il presidente della Calabria Roberto 
Occhiuto che lo accusa di «secessione». L'accendersi di un dibattito del genere è in parte 
fisiologico, perché i ritardi che cominciano a emergere dietro la griglia di milestones e 
target più o meno rispettati alimenta la paura di trovarsi in mano il cerino esplosivo delle 
responsabilità. Vista la situazione, però, pare più utile entrare nel merito degli ostacoli che 
frenano la corsa del più vasto programma di spesa pubblica del Dopoguerra. 1 attuazione 
finanziaria Tolti i crediti automaticila spesa è quasi ferma A incendiare la polemica sui 
ritardi del Pnrr sono stati i numeri riportati nella relazione della Corte dei conti presentata 
martedì alla Camera, che traducono in termini efficaci lo snodo attuativo cruciale ma fin lì 
rimasto sottotraccia. A fine 2022 l'Italia ha speso circa 23 miliardi dei 191,5 finanziati dal 
Next Generation Eu, ma tolti i crediti d'imposta automatici per le imprese e l'edilizia, che 
non investono la capacità di spesa della Pa perché si attivano semplicemente con la 
richiesta degli investitori privati, il dato crolla a 10 miliardi su 168,4, con un tasso di 
attuazione inchiodato al 6%. I livelli di spesa sono sotto la metà rispetto ai programmi 
iniziali, e imporrebbero un'impennata dei pagamenti (dai 20,4 miliardi del 2020-22 ai 40,9 
previsti per quest'anno fino a volare ai 46,5 e 47,8 miliardi in calendario per 2024 e 2025) 
a cui non crede nemmeno il governo. Perché per raggiungerla bisognerebbe raddoppiare 
la capacità di spesa della Pa. 2 le selezioni I bandi che faticanoa vedere il traguardo A 
rendere immediatamente obsoleti i programmi di spesa costruiti alla partenza del Pnrr c'è il 
fatto che molte procedure ministeriali per selezionare i progetti da finanziare hanno 
richiesto molto più tempo del previsto. I ritardi sono emersi in maniera prepotente per 
esempio nel filone relativo ad asili nido e scuole dell'infanzia, a cui il Pnrr dedica 4,6 
miliardi con l'obiettivo di garantire in tutta Italia una copertura in linea con i target europei. 
Il primo inciampo è stato prodotto dalla scarsità dei progetti arrivati dai Comuni del Sud, 
cioè proprio dove gli asili mancano, e ha richiesto una proroga di un mese. I mesi 
aggiuntivi sono però diventati sei per la lentezza ministeriale nello stilare le graduatorie, al 
punto che proprio intorno agli asili è nato il prologo del rimpallo di responsabilità che anima 
il dibattito di oggi. «Il ritardo è maturato prima dell'insediamento di questo governo», ha 
detto a dicembre il ministro dell'Istruzione Giuseppe Valditara (a ragione, calendario alla 
mano). Analoga la vicenda dei 2,6 miliardi di investimenti in «economia circolare» (impianti 
per i rifiuti), scanditi dalla carenza progettuale del Mezzogiorno prima e dalla lunga cucina 
ministeriale delle graduatorie poi. 3 le procedure Sulle semplificazionipiù decreti che 
risultati Asili nido e igiene urbana sono solo due esempi fra i più eclatanti della sabbia 
procedurale sparsa però in tutti gli ingranaggi del Pnrr. Il dato è sorprendente se si torna 
con la mente al ricchissimo filone dei «decreti semplificazioni» fioriti intorno al Pnrr. Il 
primo (Dl 76/2020) è stato portato in Gazzetta Ufficiale dal governo Conte-2 il 16 luglio 
2020, cioè tre giorni dopo l'approvazione a Bruxelles del Pnrr italiano. L'ultimo è in 
discussione ora al Senato, e torna sui temi già battuti dai suoi predecessori dimezzando 
ancora i termini massimi di molte procedure e rafforzando i poteri di interventi sostitutivi 
dello Stato nei confronti dei soggetti territoriali attuatori di progetti Pnrr in caso di ritardi. Le 



semplificazioni ci sono state ma, lamentano prima di tutto i sindaci, sono state solo 
settoriali, e hanno rinunciato alla costruzione di una procedura unica veloce secondo un 
modello che in realtà già esiste, ma è limitato alla sola edilizia scolastica dove viene 
applicata proprio per i forti ritardi maturati in quel filone di intervento. Le amministrazioni 
locali chiedono di estendere il meccanismo a tutti gli investimenti del Pnrr, ma l'ipotesi 
sembra presupporre un complesso di deroghe che il governo non è intenzionato a 
promuovere. 4 il personale Boom di concorsi,boom di rinunce La complicata macchina 
burocratica che disciplina l'intervento pubblico, e soprattutto l'esigenza di raddoppiare il 
ritmo ordinario nella realizzazione degli investimenti, grava su uffici della Pa che 
continuano a essere pesantemente sotto organico nonostante i vari tentativi di 
«rafforzamento amministrativo» condotti negli ultimi due anni. I primi numeri sono stati 
offerti qualche settimana fa dalla Ragioneria generale dello Stato, e sono chiarissimi: negli 
enti locali, che sono considerati in modo quasi unanime il settore in cui la carenza di 
personale è più grave e incide nel modo peggiore sulla capacità di progettare, gestire e 
rendicontare le misure del Pnrr, il 2022 che avrebbe dovuto vedere un deciso aumento dei 
dipendenti ha registrato invece un'altra flessione delle forze in campo. Nella Pubblica 
amministrazione centrale si incontra un modestissimo +0,66%, che però non coinvolge 
tutti i settori e per esempio lascia fuori funzioni strategiche come le agenzie fiscale dove il 
numero di dipendenti è sceso l'anno scorso dell'1,86%. Le ragioni sono molte, ma una 
difficoltà in più è nata dai profili ricercati per il Pnrr: si tratta di professionalità tecniche 
specializzate, dagli ingegneri agli architetti, dagli agronomi agli esperti di procedure 
europee, indispensabili per gestire la macchina complessa del Piano ma caratterizzate da 
molte opportunità anche nel mercato del lavoro privato. Con il risultato che il boom di 
concorsi favorito dal reclutamento straordinario per il Pnrr intervenuto dopo la stasi del 
Covid ha moltiplicato anche le rinunce: nei concorsi per architetti e ingegneri realizzati fra 
2021 e 2022, ha calcolato il Formez nell'ultimo rapporto annuale, il 71,6% dei posti è 
rimasto scoperto. La questione delle rinunce si fa poi più complicata proprio nei Comuni, 
che hanno livelli retributivi più bassi e, con le norme attuali, non possono nemmeno offrire 
ai loro tecnici a tempo determinato (il Recovery è una tantum e non permette quindi 
assunzioni stabili) la promessa di stabilizzazione dopo 15 mesi di servizio possibile invece 
per i contratti a termine nelle unità di missione Pnrr dei ministeri. 5 prezzi L'inflazione 
travolgei quadri economici Una Pubblica amministrazione azzoppata da difetti strutturali si 
è dovuta inoltre inerpicare su un sentiero del Pnrr reso scivoloso da una congiuntura fra le 
più complicate. Lo scenario di avvio delle gare per gli investimenti è stato infatti dominato 
da un'inflazione che nel caso dei materiali ha raggiunto picchi in grado di sconvolgere i 
quadri economici iniziali. Anche su questo argomento la relazione sul Pnrr appena 
presentata dalla Corte dei conti al Parlamento offre numeri capaci di inquadrare il tema in 
modo particolarmente efficace. La sola Alta velocità Palermo-Catania, inserita nella 
missione 3, componente 2 del Piano, ha assorbito 1,248 miliardi del maxi-fondo creato 
l'anno scorso dal ministero dell'Economia per coprire gli extracosti da inflazione nelle 
opere pubbliche. Altri 732 milioni sono andati alla Tav Salerno-Reggio Calabria, e in totale 
Rfi ha assorbito 4,559 degli 8,075 miliardi distribuiti dal fondo per le opere indifferibili. E 
nemmeno sul terreno della rincorsa all'inflazione delle opere pubbliche manca una 
peculiarità comunale, che danneggia le amministrazioni locali: dove l'assegnazione delle 
risorse a copertura dei rincari è arrivata fin qui in modo decisamente meno puntuale di 
quanto accaduto per gli attuatori della Pa centrale. 6 anticipi I rimborsi non bastanoquando 
la cassa è vuota La corsa dei prezzi, a cui non è estraneo anche l'effetto spiazzamento 
prodotto dal dilagare dei cantieri sussidiati dal Superbonus, ha aggravato le ricadute di un 
meccanismo strutturalmente poco fluido nella gestione dei flussi finanziari che alimentano 
gli investimenti del Pnrr. In estrema sintesi, il punto è il seguente: le imprese aggiudicatrici 
possono chiedere anticipi fino al 30% del valore dell'opera, ma gli acconti iniziali garantiti 



dal ministero dell'Economia ai soggetti attuatori sono in genere limitati al 10%. La 
differenza, quindi, va messa dall'ente appaltante, a patto ovviamente di avere i soldi in 
cassa per anticipare la liquidità poi destinata a essere rimborsata attraverso il fondo 
rotativo in cui passano le risorse del Recovery. È naturale che il meccanismo si inceppa 
nelle amministrazioni dove le casse non sono floride, e dove l'anticipazione di liquidità era 
una regola già prima che arrivasse il Pnrr. Il problema si trascina nei passaggi successivi 
perché le regole chiedono agli enti attuatori di inserire nel sistema Regis le fatture 
«quietanzate», cioè pagate, per poter ottenere l'erogazione delle rate successive dei 
finanziamenti. L'ostacolo ha già fatto inciampare molti enti, e ancora di più saranno le 
amministrazioni colpite con il passare del tempo, e quindi con il moltiplicarsi dei vuoti di 
liquidità prodotti dal procedere degli stati di avanzamento lavori. Per questa ragione le 
amministrazioni, in particolare quelle locali, spingono per poter ricevere i finanziamenti a 
fronte delle fatture ricevute, prima che avvenga il pagamento. 7 regis Il cervellone 
«unico»fino a un certo punto Ma è tutto il sistema «Regis» a impegnare l'universo dei 
soggetti attuatori del Pnrr. Il Regis è il cervellone elettronico che monitora e gestisce in 
tempo reale ogni passaggio nel dedalo infinito di misure del Piano. Costruito dalla 
Ragioneria generale dello Stato, il Regis può svolgere in pieno il proprio ruolo se è il 
terminale unico di tutte le azioni del Pnrr. Ma per molto tempo alcuni ministeri, per 
esempio quello dell'Istruzione, hanno chiesto agli enti attuatori di alimentare altri sistemi 
informatici, dicastero per dicastero, con una duplicazione di adempimenti che ovviamente 
non aiuta la velocità dei procedimenti. 8 GOVERNANCE Il gioco dei contrappesifra Mef e 
Palazzo Chigi Il ruolo centrale della Ragioneria generale è stato rivisto anche dalla 
modifica della governance del Pnrr appena realizzata con il decreto 13/2023 ora al 
Senato. Il nuovo assetto concentra il potere di indirizzo politico alla Struttura di missione di 
Palazzo Chigi, ma rafforza anche l'architettura tecnica al Mef con la creazione 
dell'Ispettorato generale del Pnrr proprio per superare gli affanni gestionali registrati fin qui. 
9 milestones Sulle riforme armoniada ritrovare con la Ue L'indirizzo politico più 
decisamente condensato su Palazzo Chigi avrà come suo primo compito quello di 
ritrovare un'armonia con Bruxelles sulle riforme che si è persa per strada. Il 
disallineamento è nato prima del cambio di governo, come mostrano le contestazioni 
comunitarie alla riforma delle concessioni portuali preparata dall'esecutivo Draghi. Ma le 
battaglie quotidiane ingaggiate dal governo Meloni su Mes, balneari e governance 
economica non sembrano aiutare. 10 sotto esame Intanto in Europa cresceil vento 
contrario Tutto questo avviene mentre si moltiplicano i segnali di un vento europeo non 
esattamente favorevole alle ambizioni italiane. Molto ha pesato l'allarme lanciato qualche 
settimana fa dalla Corte dei conti Ue, che ha lamentato di fatto l'assenza di meccanismi di 
controllo puntuale sulle modalità effettive di spesa delle risorse comuni da parte dei Paesi 
membri, con un danno alla trasparenza giudicata invece la premessa essenziale per 
alimentare la «fiducia dei contribuenti» sulla destinazione dei loro soldi. L'allarme è stato 
rilanciato dal Parlamento europeo, a dimostrazione del fatto che stanno tornando centrali 
le obiezioni di chi in Europa non è entusiasta della condivisione dei rischi alla base del 
debito comune. 
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Ue: accordo consiglio-parlamento su 
aumento energia rinnovabile 
Bruxelles (Belgio) (Italpress) - Accordo politico provvisorio tra il Consiglio e il Parlamento 
Europeo per aumentare la quota di energia rinnovabile nel consumo complessivo dell'UE 
al 42,5% entro il 2030, con un ulteriore aumento indicativo del 2,5% che consentirebbe di 
raggiungere il 45%. Ciascuno Stato membro contribuirà a questo obiettivo comune. 
L'accordo politico provvisorio dovrà ora essere approvato da entrambe le istituzioni. I 
negoziatori del Consiglio e del Parlamento hanno concordato in via provvisoria "obiettivi 
settoriali più ambiziosi nei settori dei trasporti, dell'industria, degli edifici e del 
teleriscaldamento e teleraffrescamento - si legge in una nota -. Lo scopo dei sotto-obiettivi 
è quello di accelerare l'integrazione delle energie rinnovabili nei settori in cui 
l'incorporazione è stata più lenta". L'accordo provvisorio dà la possibilità agli Stati membri 
di scegliere tra: un obiettivo vincolante di riduzione del 14,5% dell'intensità di gas a effetto 
serra nei trasporti grazie all'uso di fonti rinnovabili entro il 2030; un obiettivo vincolante di 
almeno il 29% di quota di rinnovabili nel consumo finale di energia nel settore dei trasporti 
entro il 2030. L'accordo provvisorio fissa un sotto-obiettivo combinato vincolante del 5,5% 
per i biocarburanti avanzati (generalmente derivati da materie prime non alimentari) e i 
carburanti rinnovabili di origine non biologica (principalmente idrogeno rinnovabile e 
carburanti sintetici a base di idrogeno) nella quota di energie rinnovabili fornite al settore 
dei trasporti. All'interno di questo obiettivo, vi è un requisito minimo dell'1% di combustibili 
rinnovabili di origine non biologica (RFNBO) nella quota di energie rinnovabili fornite al 
settore dei trasporti nel 2030. 
L'accordo provvisorio prevede che l'industria aumenti il proprio uso di energia rinnovabile 
ogni anno dell'1,6%. È stato convenuto che il 42% dell'idrogeno utilizzato nell'industria 
debba provenire da combustibili rinnovabili di origine non biologica (RFNBO) entro il 2030 
e il 60% entro il 2035. L'accordo introduce la possibilità per gli Stati membri di scontare del 
20% il contributo degli RFNBO in uso industriale a due condizioni: se il contributo 
nazionale degli Stati membri all'obiettivo generale vincolante dell'UE corrisponde al loro 
contributo previsto; la quota di idrogeno da combustibili fossili consumata nello stato 
membro non è superiore al 23% nel 2030 e al 20% nel 2035. L'accordo provvisorio fissa 
un obiettivo indicativo di almeno il 49% di quota di energia rinnovabile negli edifici entro il 
2030. Prevede un aumento progressivo degli obiettivi rinnovabili per riscaldamento e 
raffrescamento, con un aumento vincolante dello 0,8% annuo a livello nazionale fino al 
2026 e dell'1,1% dal 2026 al 2030. L'aliquota media annua minima applicabile a tutti gli 
Stati membri è integrata da ulteriori aumenti indicativi calcolati ad hoc per ogni Stato 
membro. L'accordo provvisorio rafforza i criteri di sostenibilità per l'uso della biomassa per 
l'energia, "al fine di ridurre il rischio di una produzione di bioenergia non sostenibile". 
Applica un principio a cascata "per garantire che la biomassa sia utilizzata secondo il suo 
massimo valore aggiunto economico e ambientale". 

 


